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Commercio 
Dalla gestione 
familiare 
all'impresa 

Occupandosi del commercianti 
sul 'Corriere della Sera», Alberto 
Ronchey è riuscito a combinare 
anche qui una grande confusione. 
La tensione di queste settimane è, 
Invece, la dimostrazione che 11 set­
tore commerciale, oltre che per l'e-
mergereprepotente della questione 
fiscale, è venuto a trovarsi In una 
situazione cruciale anche per altri 
motivi, più specifici: viene meno la 
situazione che si determinò negli 
anni 50, quando, per scelta politica 
della DC, al commercio venne asse­
gnato Il compito di assorbire ma­
nodopera espulsa dall'agricoltura e 
dall'industria a causa del 'miraco­
lo», un compito possibile allora per­
ché in presenza di un ininterrotto 
aumento del consumi e di espan­
sione dell'economia. 

Ora la crisi deriva da tre elemen­
ti essenziali: non è più possibile 
continuare a scaricare la maggior 
parte del peso fiscale sul lavoro di­
pendente; la riduzione netta del 
consumi da circa due anni realizza 
una condizione nella quale è im­
possibile far assolvere al settore II 
compito 'residuale» di un tempo; la 

necessità urgente, data la evoluzio­
ne rapida del sistema agro-Indu­
striale, di ridurre I costi della circo­
lazione delle merci attraverso l'of­
ferta di servizi più efficienti e mo­
derni. 

Èia situazione nella quale venne 
a trovarsi la Francia trenta anni fa 
quando, di fronte alla necessità di 
intervenire nel settore ai fini della 
modernizzazione dell'Insieme del­
l'economia, la reazione del com­
mercianti fu vasta e forte, al punto 
che la categoria diede vita ad un 
movimento, Il 'poujadlsmo; che 
ebbe per un certo periodo di tempo 
un peso noievole nella vita politica 
del paese. 

Ma che cosa ottennero ì com­
mercianti affidando le loro speran­
ze al signor Poujade e quali furono 
le conseguenze politiche di quelle 
lotte? Vi fu un netto spostamento a 
destra dell'asse politico che rischiò 
di condurre a vere e proprie restri­
zioni della vita democratica e che 
ebbe come sbocco la liberalizzazio­
ne selvaggia del commercio con la 
espulsione del 40 per cento del 
commercianti dal settore. Poi II 

*poujadlsmo» si dissolse nel nulla, 
una grande forza che, su di una li­
nea sbagliata, si risolse in una cla­
morosa sconfitta per 1 commer­
cianti, perché l'Indirizzo era: difesa 
ad oltranza dell'esistente. Questo 
Insegna quell'esperienza. 

E tuttavia fu una modernizza­
zione anche quella, ottenuta però 
attraverso un arretramento sul 
plano politico e con conseguenze 
sociali molto rilevanti. Tanto è ve­
ro che oggi In Francia l'Intervento 
dello Stato è volto a favorire l'In­
gresso nel mercato di una quota di 
Imprese di minori dimensioni per 
coprire spazi che le grandi Imprese 
lasciano scoperti. ••-< • ••> . 

L'attua/e governo Italiano sem­
bra voglia realizzare l'esperienza 
francese degli anni 60 dopo anni di 
ritardo In cui 11 paese è rimasto pri­
vo di una qualsiasi politica com­
merciale, cosa che spiega la gravità 
della situazione di oggi. Infatti, se 
11 'pacchetto* Vlsentlnt è Indirizza­
to a ridurre 11 carico fiscale che pe­
sa sul lavoro dipendente ma per 
scaricarlo sul lavoro autonomo In 
modo da 'esentare» ancora una vol­
ta le rendite finanziarle e 1 grandi 
patrimoni, se 11 progetto Vlsentlnl è 
così poco articolato anche per 
quanto riguarda I commercianti e 
non riesce a distinguere il piccolo 
dal grande, il ministro Altissimo 
ha licenziato proprio ora una legge 
quadro sul commercio con un indi­
rizzo che combacia perfettamente 
con quello del ministro repubblica­
no: dal disegno di legge Altissimo 
esce una operazione politica che 
non è una riforma, ma un orienta­
mento secondo 11 quale sarebbe 
sufficiente Immettere nel mercato 
una massiccia dose di grande di­
stribuzione per ottenere il rinnova­
mento del settore commerciale. 

Niente di più errato: 11 nodo da 
sciogliere oggi In Italia, Il nodo più 
corposo e urgente è quello della 

polverizzazione e, quindi, della tra­
sformazione del settore. SI tratta di 
realizzare una diffusa innovazione 
per determinare una generale rior­
ganizzazione del sistema distribu­
tivo che muti l'azienda familiare In 
Impresa commerciale, dato che 
questo è 11 solo modo per favorire 
un processo di aggregazione del 
punti di vendita da un lato, e di 
specializzazione, dall'altro. Cosi sa­
rà possibile ridurre 11 numero del 
punti di vendita, determinare un 
uso diverso delle risorse e un rap­
porto nuovo con II fisco (poiché tut­
ti debbono pagare) e con le istitu­
zioni. 

Inoltre, un commercio moderno 
ed efficiente non solo diventerebbe 
stimolo all'Innovazione del prodot­
ti e del processi tecnologici nella 
produzione e nel mercato, ma au­
menterebbe Il proprio potere con­
trattuale nel confronti della stessa 
Industria per la sua capacità di 
con tra ttarel prezzi (da tochel prez­
zi si formano nella fase della pro­
duzione). In altre parole, il com­
mercio non solo si collocherebbe In 
modo concorrenziale nel confronti 
dell'industria, ma potrebbe anche 
stimolare tensioni concorrenziali 
fra le stesse Imprese industriali. 

Sul terreno indicato una parte di 
commercianti è già Impegnata af­
finché la botteghe commerciali sia­
no In grado di rispondere come Im­
prese alle esigenze del mercato, del 
consumatori e alla necessità di un 
nuovo sviluppo economico. Con 
una riforma, appunto. E questo è 
anche II terreno per realizzare 
un'alleanza nuova tra lavoro di­
pendente e lavoro autonomo per 
far passare e la riforma fiscale e la 
riforma del settore commerciale. 

Ecco perché bisogna respingere 
11 progetto complessivo di questo 
governo: perche nel settore com­
merciale vuol compiere un'opera­
zione analoga a quella di trent'annl 

fa al centro dell'Europa, pensando 
di realizzare una espulsione mas­
siccia dal settore per evitare la ri­
forma, ma senza stanziare neanche 
una lira in più per finanziare II suo 
progetto, come risulta dal bilancio 
e dalla legge finanziarla del 1985. 

Bisogna respingere II progetto 
complessivo di questo governo per­
ché vi sono le condizioni per una 
riforma del settore sulla quale la 
grande maggioranza del commer­
cianti è d'accordo, anzi è una fra le 
loro prime rivendicazioni (ma non 
è un caso che sia sparita dal mani­
festo della Confcommerclo). 

Se siamo d'accordo sulla necessi­
tà della riforma del settore, quali 
sono gli obiettivi che dovranno pre­
valere? Per noi si tratta di far leva 
su quella vasta imprenditorialità 
piccola e media che In questi anni 
ha investito ed è disposta ad inve­
stire: bisogna estendere 11 tessuto 
di tali Imprese, rafforzarne la 
struttura, dotarle degli strumenti e 
delle risorse per essere In grado di 
competere In tutti 1 campi, ma bi­
sogna anche dire con chiarezza che 
11 posto per tutti non c'è. 

È In tal modo che la categoria 
non subisce 1 progetti di altri ma 
afferma un proprio ruolo autono­
mo e moderno diventando vera­
mente protagonista della trasfor­
mazione del settore. 

Un'ultima considerazione; In 
Europa sì conoscono fino ad ora 
soltanto due esperienze iniziate ne­
gli anni 50: quella della liberalizza­
zione selvaggia e quella Italiana 
della polverizzazione. L'Italia è 
giunta ad un punto In cui forse è 
possibile fare una esperienza diver­
sa, quella della trasformazione e 
della riforma attraverso le quali 11 
commercio diventa settore produt­
tivo e contribuisce al rinnovamen­
to della economia nazionale. 

Carlo Pollidoro 

LETTERE 

ÌM FATTO / Ex agente della CIA promette miracoli ai tossicodipendenti 
Dalla nostra redazione IV Igr I Mi*». m • • • • blea legislativa della California 

BOLOGNA — Corri ragazzo, 
corri. Suda, che ti fa bene: col 
sudore uscirà il veleno che hai 
nel sangue. Dopo ti aspetta la 
sauna: quattro ore ad una tem­
peratura di ottanta-ottantacin-
que gradi, e sarai purificato. 
Dopo qualche giorno di questa 
cura, potrai accedere ai tpacchi 
di studio», ispirati da un uomo 
che semplicemente sa tutto, e 
farà di te un uomo vero, non 
più un «drogato». 

Non è uno scherzo: quella il­
lustrata e la «cura» che il Narco-
non sta propagandando in tut­
ta Italia e sta realizzando in 
una decina di comunità già in 
funzione. Una «cura» che fra 
l'altro costa un milione e quat­
trocentomila lire al mese, senza 
rimborso anche in caso di falli­
mento completo. Il più recente , 
centro del Narconon è stato 
aperto a Civitella di Romagna, 
sulle colline presso Forlì. Altri 
sono in funzione a Ronago (Co­
mo), Conco (Vicenza), San Qui-
rico (Pordenone), Masseranga 
(Vicenza), Castelnuovo (Ales­
sandria), Castellina (Grosseto) 
e Villanova (Asti). 

Spiegare quale sia la struttu­
ra organizzativa dei Narconon 
è abbastanza complicato. Ogni 
comunità afferma di essere 
un'«associazione legalmente 
costituita con una propria indi­
pendenza giuridica e patrimo­
niale*. I soldi però (non pochi) 
sono versati direttamente alla 
Lega nazionale civiltà libera 
dalla droga, con sede a Milano. 
Questa lega, a sua volta, come 
se fosse un ente di beneficenza, 
sostiene quanto segue: «Com'è 
ormai risaputo, noi finanziamo 
in tutto o in parte i centri Nar­
conon che operano sul territo­
rio nazionale». Nessun accenno, 
dunque, al denaro che invece 
riceve. A complicare (apparen­
temente) il tutto, interviene la 
Scientologia, una «filosofia reli­
giosa applicata», inventata da 
L. Ron Hubbard, secondo il 
Narconon educatore, scrittore, 
filosofo; più concretamente si 
tratta di un ex ammiraglio 
americano ex agente della Cia, 
che è riuscito a mettere insieme 
ima infinità di sciocchezze pub­
blicate in decine di libri (e an­
che l'«inventore» della «Diane-
tics, scienza moderna della sa­
lute mentale») e a vendere i vo­
lumi mediante l'intervento e la 
propaganda dei suoi adepti. 

Quale legame esiste fra Nar­
conon e la «multinazionale 
Hubbard»? Nessuno, secondo il 
Narconon. Ci limitiamo ad usa­
re — dicono — i suoi testi e le 
sue scoperte, per salvare i gio­
vani dalla droga. Nei fatti, i le­
gami sono ben più stretti. In 
ogni stanza del Narconon di 
Forlì, ad esempio, c'è una foto 
di Hubbard, chiamato da tutti 
«Ron». La biblioteca offre tutti 
e solo i suoi testi. Qualche 
esempio: «Self analisi», «I fon­
damenti del pensiero*. «Alti e 
bassi della vita», «Hai vissuto 
prima di questa vita?», «La via 
della felicità*. Oltre alla retta 
(chiamata sempre «donazione») 
si debbono pagare anche i testi 
di studio, per una spesa di oltre 
mezzo milione. Chi entra in co­
munità, si sente in dovere di 
continuare, anche quando ha 
finito la cura, a propagandare i 
testi «che lo hanno salvato». E 
altri soldi, così, sono assicurati 
alla «multinazionale Hubbard». 

Parlando con gli «operatori» 
del Narconon. si capisce che il 
termine «dubbio» non è com­
preso nel loro vocabolario. A 
chi obietta che forse è sbagliato 
pensare che tutte le verità deb­
bano essere state rivelate da un 
uomo solo (l'infaticabile Hub­
bard), loro rispondono che non 
c'è alcun bisogno di leggere al­
tri testi, visto che «Ron ha sco­
perto tutto». Ovviamente, sono 
molto sicuri anche del «meto­
do» applicato nelle comunità 
per tossicodipendenti. Un me­
todo, spiegano, inventato in 
Arizona, nel 1966, da un ex de­
tenuto, William Benitez. L'i­
dea, naturalmente, gli era ve­
nuta dopo aver letto «I fonda-

Dammi soldi 
tanti soldi 
e guarirai 

dalla droga 

Ron Hubbard, 
«educatore» 
e «filosofo», 
ispira una 
rete di 
comunità ora 
diffuse anche 
in Italia 

Un'immagine di giovani tossicodipendenti cado studio», tratta 
da una pubblicazione di Narconon. In alto, Ron Hubbard; nel 
tondo. 8 centro di Castelnuovo. in provincia di Alessandria. 

Gli operatori sono tutti vo- ' 
lontari. Una retta da un milio­
ne e quattrocentomila lire al 
mese potrebbe fare pensare a 
professionisti e ad alti stipendi., 
Invece, i volontari — tutti ex ' 
ospiti — hanno uno «stipendio* 
di cinquanta-sessantamila lire 
la settimana e i lavori di gestio­
ne della comunità sono svolti 
dagli ospiti stessi. II margine 
fra entrate ed uscite non do­
vrebbe pertanto essere esiguo. 
E cosa c e di meglio per una fa­
miglia disperata, sentirsi dire 
che il problema della droga si 
può superare in pochi mesi, che 

il successo è garantito nell'80 
per cento dei casi? In tanti ci 
credono (le comunità Narco­
non sono in aumento) e i porta­
fogli si aprono. 

Ogni «riconoscimento* al 
Narconon o al suo «inventore» 
viene immediatamente reso no­
to, attraverso la «multinaziona­
le Hubbard», in tutto il mondo. 
In un volumetto distribuito in 
Italia, ad esempio, vengono ci­
tati un decreto dello Stato del­
l'Ohio che «proclama il mese di 
agosto 1983 come il mese di 
Ron Hubbard», gli «encomi e 
congratulazioni» dell'Assem-

menti del pensiero» di Ron 
Hubbard. 

La vita in comunità è scandi­
ta secondo fasi precise. Prima 
di tutto, la crisi di astinenza, 
the viene combattuta con una 
«bomba vitaminica» come ad 
esempio la macina, «scoperta 
da Ron». Dopo settantadue ore, 
si passa alla «purificazione»: è la 
fase della corsa e della sauna. I 
ragazzi corrono per una mezz'o­
ra, poi si siedono nella sauna, 
quattro ere e mezzo al giorno, 
per ventidue giorni. «Col sudo­
re escono tutte le tossine, il ra­
gazzo ritorna puro», e può pas­
sare alla terza e ultima fase, 
quella dello studio. È l'aspetto 
forse più allucinante dell'intero 
percorso: i giovani, prima di 
mettersi a leggere, sono obbli­
gati, con ordini secchi, a correre 
attorno ai tavoli, a toccare i li­
bri, i muri, il pavimento. «Una 
persona dedita alla droga — 
spiega il manuale che viene uti­
lizzato — non è cosciente di se 
stessa e dell'ambienta circo­
stante*. Per questo occorre da­
re ordini secchi, «Se le dici 
"guarda quel muro", o quella 
porta, e la persona dovesse ri­
spondere cose come "quale og­
getto?", non esserne preoccu­
pato, continua semplicemente 
a dare il romando*. Sembrano 
istruzioni per l'addestramento 
dei cani. 

E COSA SAfcE&BG 
QUESTA l\)UOV/\ 
VIKUL6NTZ-A . 
AwTl O.C. ? 

TUTTA STfcUMfcWTAtt: 

SOTTO SOTTO,A 
M6TTe^6U€L0 DIDIETRO. 

^- *v>t»v ' . 

blea legislativa della California 
e altre cose del genere. In Italia. 
il Narconon e Ron Hubbard 
per ora si debbono accontenta­
re del «riconoscimento* ottenu­
to dal piccolo Comune di Pe-
trioto (Macerata), il cui sindaco 
de, Rolando Vissani, ha pensa­
to di emulare l'Ohio dedicando 
«il giorno 24 settembre 1983 a 
L. Ron Hubbard*. 

Di Scientologia e Dianetics si 
è occupato recentemente anche 
il Parlamento europeo, e non 
certo per proporre «riconosci­
menti». In una relazione, di­
scussa nel maggio scorso insie­
me ad altre sette religiose, co­
me la Chiesa dell'unificazione 
di Myong Moon e i Bambini di 
Dio, si parla appunto della 
Scientologia, impegnata «nel­
l'allestimento di corsi volti al­
l'ampliamento delle - capacità 
mentali». Il relatore, l'onorevo­
le Richard Cottrel, precisa che, 
per seguire questi corsi,- vengo­
no chieste da 300 a 3.000 sterli­
ne e che qualcuno ha dovuto 
ricorrere a prestiti in banca per 
poter pagare le rette. Un giova­
ne — ha scritto Cottrel — ave­
va sentito parlare della Diane­
tics a Radio Lussemburgo. Si 
era recato in un centro di 
Scientologia a Birmingham, e 
gli era stato consigliato un 
«trattamento» del costo di dieci 
sterline l'ora. Aveva accettato e 
aveva subito «un lavaggio del 
cervello completo». -

«Negli Stati Uniti — si legge 
sempre nella relazione — vi è 
stata di recente molta agitazio­
ne in seno alla Scientologia poi­
ché si affermava che il suo fon­
datore, Hubbard, era morto o 
scomparso. Suo figlio ha tenta­
to inutilmente di provare la sua 
morte in tribunale. Attualmen­
te si dice che il signor Hubbard 
non sia ufficialmente associato 
al - movimento, tuttavia nel 
marzo 1982 egli scriveva ancora 
per difendere il suo movimento 
dalle critiche mossegli- Egli di­
chiarava che "la possente In­
terpol, strumento della CIA" 
era un covo di "criminali di 
guerra che cercano di sfuggire 
alla legge, per quanto i giornali­
sti, quei cani ammaestrati, non 
ne parlino molto, poiché ovvia­
mente essi sono innanzitutto 
strumenti del nemico". Il si­
gnor Hubbard sembra preoccu­
parsi molto dei nemici, proba­
bilmente quelli della Scientolo­
gia: "Vi basti contare il numero 
dei membri delle Chiese, e arri­
verete alla conclusione che, 
mentre il nemico diminuisce, 
nonostante il suo gran parlare, 
la scientologia aumenta". 

Questo è il personaggio che, 
nei centri del Narconon, viene 
presentato come «educatore, 
scrittore e filosofo*, e che viene 
pubblicamente ringraziato «per 
avere concesso il permesso di 
diffondere le sue scoperte e i 
suoi studi nel campo dell'abuso 
delle droghe*. È l'.uomo che sa 
tutto», e anche contro la droga 
cerca di vendere la sua ricetta 
miracolosa. Così, ci sono giova­
ni che hanno iniziato a fre­
quentare i Narconon e non si 
sono più staccati dall'organiz­
zazione. 

Alcuni magistrati hanno ri­
volto alla Scientologia la loro 
attenzione: a Roma l'associa-
rione è stata incriminata per 
truffa aggravata, esercizio abu­
sivo della professione medica, 
commercio di medicinali gua­
sti. esportazione abusiva di ca­
pitali all'estero. A Milano ci so­
no stati tre provvedimenti, con 
incriminazione per truffa ag­
gravata, evasione fiscale, espor­
tazione di capitali, da tempo 
consegnati dalla Pretura alla 
Procura della Repubblica. No­
nostante questo, lettere firma­
te da «Ron» continuano a giun­
gere ai ragazzi ospiti del Narco­
non, per annunciare che «ci so­
no gioie che non sono mai state 
nemmeno conosciute, orizzonti 
che non avete mai sognato*. 

Anche la disperazione della 
droga, in mano a certe persone, 
diventa «business*. 

Jenner Meletti 

ALL' UNITA' 
Quei soccorsi non capitano 
alla stampa che rappresenta 
la classe operaia 
Cara Unità, 

il progetto ideato da Enzo Afaresti di Mi­
lano concernente la raccolta di 5 mila lire 
mensili fra i compagni per dieci mesi per 
fronteggiare la crisi aziendale dell'Unità mi 
trova perfettamente d'accordo. 

In questa democrazia capitalista impron­
tata sul profitto, le testate collocate a sini­
stra hanno sempre avuto una vita estrema-
mente difficile perché attingono alle magre 
risorse della classe operaia, risorse che rap­
presentano una ben poca cosa in confronto 
alle favolose sottoscrizioni che la Confindu-
stria e le multinazionali elargiscono alla 
stampa di destra la quale, di conseguenza, 
non sperimenta mai crisi del tipo sofferte da 
Paese Sera e da Noi Donne. 

/ / mensile dell'Unione donne italiane sta 
rischiando di scomparire per il mancato ap­
porto della pubblicità e le inadempienze del 
governo circa il contributo previsto dalla 
legge sull'editoria, sicché ci tocca sostenerlo 
con sottoscrizioni straordinarie da parte del­
le donne, la cui voce si vuole evidentemente 
mettere a tacere.' l 

/ grossi quotidiani di centro-destra, quan­
do sono in difficoltà, vengono acquistati e 
rinsanguati da grosse multinazionali, come 
la Montedison nel caso del Messaggero; 
mentre sul Corriere della Sera stanno met­
tendo le mani i più noti imprenditori italiani. 
Questi privilegiati soccorsi non capitano in­
vece alla stampa che rappresenta gli interes­
si della classe operaia, ragion per cui tocca 
al lavoratore, a cui hanno tagliato la scala 
mobile, racimolare spiccioli. 

Quando da una parte affluiscono troppi 
soldi sappiamo a priori dove sono stati tolti 
e con quali manovre, con la complicità del 
potere. Quelle profumate sottoscrizioni elar­
gite dal padronato alla stampa reazionaria 
sono state rubate ai dipendenti, nei modi più 
subdoli e sollazzevoli. 

ANNA M. BENEDETTI 
(Roma) 

«Magari soltanto 
un fiore di campo...» 
Caro direttore. 

Paolo Bufalini ha degnamente ricordato 
Luigi Longo; e nel suo scritto tanto bello è 
pure stato ricordato significativamente e op­
portunamente il nome di Pietro Secchia 
(quanti oblìi non facilmente accettabili e 
dannosi!). 
' Voglio ricordare di Longo una bonaria in­
dicazione che è diventata patrimonio demo­
cratico. nazionale. Durante una lezione alla 
Scuola centrale di partito, nel 1946, disse 
queste testuali parole: "Per.onorare e ricor­
dare tutti i caduti per la libertà, ogni anno il 
giorno del loro sacrificio dovrebbe vedere. 
schiere di partigiani, di democratici recarsi a 
deporre magari soltanto un fiore di campo 
sulla pietra del loro generoso olocausto. Si 
affermerebbe così la tradizione, oltre che 
adempiere a un grande dovere di ricordare in 
permanenza atte generazioni venture il prez­
zo della libertà». 

. Quella -bonaria» (come tutto in lui aveva 
aspetti bonari) esortazione è diventata un 
non scritto "comando» morale che ha avuto 
accoglimento e realizzazione, ampiamente in 
Liguria e in tanta parte d'Italia. Infatti vi è 
stata vasta fioritura di monumenti, di cippi. 
di stele, di appropriate lastre di pietra e di 
marmo e magari di poche pesanti pietre or­
dinate con giudizio esemplare. E il ricordo 
dei nomi e degli episodi della passione della 
Resistenza è diventato sentito dovere civile 
persino per cittadini un giorno lontani dai 
motivi basilari di quella lotta. 

NINO DE ANDREIS 
(Badalucco - Imperia) 

Il veterano ciclista 
nel Paese 
più sfacciato del mondo 
Cara Unità, 

ho letto con molto interesse la lettera di 
Roberto Bonora di Milano del 19 ottobre, 
che condivido pienamente, riguardo all'in­
quinamento atmosferico. Non riesco a capire 
come mai non si sia fatto di più per combat­
tere questo pericolo, che già è costato troppo 
alla salute dei cittadini. 

Essendo un veterano ciclista, le mie uscite 
in bicicletta non mi divertono più come una 
volta e quasi mi tocca pedalare con il fazzo­
letto sulla bocca per non respirare quei gas 
nocivi. Ho notato negli ultimi tempi un'al­
larmante crescila dei "bisonti della strada», 
le cui dimensioni diventano sempre più enor­
mi. Essi ormai invadono anche le piccole 
strade comunali in mezzo alle campagne. 
dove una volta si poteva respirare aria pura 
e sentire gli uccelli cantare. In bicicletta si 
poteva andare senza paura di finire in mezzo 
al prato o sotto le enormi ruote dei TIR-

E questo il prezzo che dobbiamo pagare 
per l'industrializzazione? Sono sicuro che il 
nostro partito è pienamente conscio della si­
tuazione ed ho trovato nei miei ritagli di 
collezione un articolo in data del 20 dicem­
bre 1982 intitolato «Ambiente», nel quale 
leggo che. secondo tl/nesco. f Italia è il Pae­
se più sfacciato del mondo' 

WILLIAM WOODS 
(Gaggino Faloppio - Como) 

Non è serio confrontare 
delle valutazioni 
tanto soggettive 
Cara Unità, 

insegno al Conservatorio da più di ven-
t'anni e sono quindi diretta testimone del 
profondo mutamento subito negli ultimi 
tempi da questa gloriosa istituzione. La let­
tera del mio giovane collega romano «Per 
quella legge e inutile migliorarsi», pubblicata 
il 13 ottobre, mi trova pienamente consen­
ziente; ma mi sembra eludere uno dei vizi più 
gravi insiti in quella legge stessa. 

La graduatoria nazionale per rimmissìo-
ne in ruolo viene infatti basata sutpunteggi 
ottenuti dai supplenti nei singoli Conserva­
tori. In altre parole: si fa una graduatoria 
unica in base a punteggi "periferici», attri­
buiti da commissioni diverse in Conservatori 

diversi. Il legislatore ha peccato di imperdo­
nabile superficialità, giacché nei Conserva­
tori esiste una valutazione di punteggi "arti­
stici* che chiunque — come me — sia stato 
chiamato tante volte a giudicare sa quanto 
sia soggettiva.* Essa è anche legata ai posti 
realmente disponibili in ciascuna sede, al 
numero dei concorrenti, al "prestigio» del 
Conservatorio medesimo e — purtroppo — 
ad altre variabili che voglio tralasciare ma 
che talvolta fanno si che l'anno successivo il 
medesimo candidato veda addirittura dimi­
nuire il proprio punteggio nella stessa mate­
ria e nella stessa sede dell'anno precedente. 

Facciamo l'esempio di un concertista di 
sicura fama che ottenga 24 punti artistici a 
S. Cecilia e 40 in una lontana sezione stacca­
ta. Ebbene questo concertista, se malaugura­
tamente avrà richiesto l'insegnamento a S. 
Cecilia, sarà preceduto in graduatoria da un 
giovane neodiplomato che in quella lontana 
sezione staccata abbia racimolato per la 
stessa materia 25 punti artistici, più che suf­
ficienti — cattedre disponibili permettendo 
— a garantirgli il posto. 

Che una volta tanto il legislatore ci ripensi 
e sì ravveda su questa legge che rischia di 
svantaggiare proprio i più meritevoli? 

LETTERA FIRMATA 
(Bologna) 

«Credo che un ministero 
del genere, non serva 
assolutamente a niente» 
Cara Unità, 

net numero del 24 ottobre sono rimasto 
colpito dall'articolo in prima pagina sul pro­
blema della produzione alimentare in 
URSS. 

Non è certo la prima volta che questo ar­
gomento appare sulla stampa. Il PCUS è 
allarmato, si fanno analisi, si cercano colpe­
voli, si criticano i ministri ma non mi pare si : 
riconosca che la "terra è bassa» come si dice 
nelle campagne. Perchè il contadino produca 
per tutti è necessario che ne tragga una so­
stanziosa contropartita. 

Lavorare sui campi non è certo da confron­
tare con il lavoro in fabbrica o nei servizi o, 
meglio ancora, in ufficio. Il bestiame nella 
stalla mangia anche la mattina del 1' Mag­
gio eia mattina di Capodanno. 

Inoltre tutti sappiamo che il vantaggio 
economico è la molla che fa scattare la vo­
lontà di produrre e sprecare di meno. Si sa 
che i piccoli mercati dei colcosiani offrono 
merci più fresche che la normale distribuzio­
ne non offre. È chiaro no? Il produttore che 
vende liberamente ed incassa subito ha tutto 
l'interesse a soddisfare la domanda. 

Forse per il sistema sociale sovietico è in­
concepibile l'esistenza di piccoli coltivatori? 
Se è così, in URSS possono star certi che non 
basta sostituire il ministro dell'Ortofrutta 
per avere più cavoli, patate o cetrioli. Io ere- % 
do anzi che un ministero del genere non serva ' 
assolutamente a niente. \ 
. ••• Con un coraggioso (e questo veramente ri- • 
voluzionario) atto di iniziativa politica, si 
potrebbe avere un bel risparmio sul costo . 
della burocrazia, un sensibile aumento di 
prodotti di vasto consumo ed il migliora­
mento certo del tenore di vita di molti lavo­
ratori delie campagne. , 

LUIGI MA5SOL! 
" (Roma) 

«Da marzo di quest'anno...» 
Egregio direttore, 

a coloro che si sottopongono trisettima-
nalmente a dialisi viene riconosciuto il rim­
borso delle spese di viaggio dal loro domici­
lio al centro ove essi praticano il trattamen­
to. ^ ._.• . 

• Vi è però una rilevante presenza di persone 
con redditi minimi ai quali è quasi impossi­
bile anticipare i costi dei viaggi, effettuati 
obbligatoriamente per sopravvivere. 

Questa Associazione ha invitato più volte 
l'Assessorato regionale alla Sanità ad essere . 
più sollecito almeno nell'effettuare t rimbor­
si. Ebbene, dopo tante promesse, gli utenti 
non ricevono più il rimborso (promesso tri­
mestralmente e posticipato) da marzo di 
quest'anno... 

prof. ATTILIO CARBONE 
Segretario regionale per il Friuli V.G. 
dell'Ass. Naz. Emodializzati (Udine) 

Non si scappa, c'è una legge: 
o allargare gli spazi 
o diminuire gli alunni 
Caro direttore. 

ho letto sull'Unità di sabato 20 ottobre 
Tarticolo: «PCI: cosi va cambiata la legge 
finanziaria...» ma fra i vari motivi della no­
stra opposizione a detta legge, non ho riscon­
trato niente per quanto attiene all'art. 6. che 
contiene 'Disposizioni in materia di perso­
nale», riguardanti in gran parte la scuola. 

Si legge in detto articolo: «...Nelle scuole 
di ogni ordine e grado il numero degli alunni 
per Te prime classi non può essere inferiore a 
25 e superiore a 30 alunni, fatte eccezioni per 
i seguenti casi: a) classi con alunni portatori 
di handicap; b) classi di scuole site nelle isole 
minori; e ) classi uniche per anno di corso e 
indirizzo dì studi. Fermo restando quanto di­
sposto nel precedente comma, al limite mini­
mo si può derogare quando risultino unità 
residue inferiori a 25 alunni». 

Se questa disposizione della "legge finan­
ziaria» non sarà fatta decadere, oltre ad es­
sere vanificati armi di lotte e conquiste sin­
dacali. si creerebbero condizioni di lavoro 
pesantissime, al limite impossibili per molti 
insegnanti italiani. 

C'è da aggiungere che Fattuazione del 
nuovi programmi per la scuola elementare 
presuppone resistenza di strutture adeguate. 
fra cui essenziali: aule adeguate e un rappor­
to alunni-insegnanti basato su parametri de­
centi. anche dal punto di vista deirigiene. 

Una legge del 1975. che ha il numero 412. 
ancora non abrogata, fissa gli indici minimi 
di funzionalità didattica per la scuola ele­
mentare in mqlalunno: 1.80 per le attività 
normali e 0.6* per quelle di intercido, a cui 
si aggiungono mq 1,10 per le attività Integra­
tive e parascolastiche; totale, per alunni di 
tempo pieno e attività integrative: mq 3.54. 

Dato che queste norme vanno rispettate — 
non essendo la relativa legge stata abolita — 
mi chiedo che cosa intendano fare in merito I 
nostri parlamentan. 

NICOLA BONACASA 
(Genova) 


